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FISCO 
Una legge 
che aiuta 
l'alternativa 

A molti, comunisti e no, è sem
brato fin dal primo momento che II 
disegno di legge Visentlnt costi
tuisse una grande opportunità per 
l'alternativa democratica. Questa 
Impressione si è andata rafforzan
do nel corso del dibattito ed è di
ventata una vera e propria convin
zione, per diverse ma egualmente 
Importanti ragioni e motivazioni. 
Anzitutto, Il disegno di legge Visen
tin! costituisce la contropartita del 
pur sgradito e da noi combattuto 
(soprattutto perché rompeva l'uni
tà del sindacato, già vacillante di 
per sé, e tentava di sancire l'irrile
vanza e l'isolamento del Pel) decre
to sul costo del lavoro. Non solo un 
ministro teneva fede al suol impe-

f :ni e cercava di Inaugurare unapo-
itlca del redditi, ma poneva fine ad 

una situazione di Ingiustificati e si
curamente eccessivi privilegi di cui 
hanno finora goduto troppi ceti 

medi indipendenti. In secondo luo
go, in una situazione sociale carat
terizzata dalla frammentazione del 
gruppi, dalla segmentazione socia
le, dalla corporativizzazione delle 
categorie, Il ministro si rifiutava di 
entrare in una detenore logica di 
scambio. Operava invece utilizzan
do criteri Impersonali, basati su 
un'altra logica ben più razionale e 
moderna che guardava all'obietti
vo di fondo: ristabilire l'eguaglian
za davanti alla legge. Quell'egua
glianza di tipo tutto particolare che 
riguarda direttamente, frontal
mente i rapporti del cittadini fra di 
loro e nel confronti dello Stato: l'e
guaglianza fiscale (da ognuno se
condo le sue capacità — dovrebbe 
essere una formula alquanto nota). 
E lo faceva consapevole degli In
convenienti e delie difficolta, per 
Impostare una operazione com
plessa e in particolare per dare un 

segno vistoso di una svolta nel mo
do di governare. 

In questa logica, che è quella 
dell'alternativa, l voti delle catego
rie passano in secondo piano ri
spetto all'esigenza centrale: ristabi
lire l'autorità dello Stato, nel suo 
volto meno gradito, dello Stato 
esattore, ma nel suo valore più am
bito, quello dell'equità. Chiamare 
dunque a raccolta tutti coloro che, 
a prescindere dalla loro apparte
nenza alle categorie produttive, 
sentano profondamente il valore 
dell'equità e concordino nell'esi
genza che tutti contribuiscano al 
funzionamento dello Stato in mi
sura adeguata alla loro, rispettiva 
capacità contributiva. È In questa 
prospettiva che crediamo debba 
collocarsi l'alternativa democrati
ca, non come una formula che pre
tende di sommare Interessi diversi 
espressi e rappresentati da orga
nizzazioni diverse e recepiti In for
ma statica, senza nessuna verifica 
della reale rappresentatività di 
queste organizzazioni e senza nes
sun confronto serratamente dialet
tico con esse. Ma, al contrarlo, co
me una formula che, qui e ora, è In 
grado di prospettare valori genera
li che possono e debbono essere 
perseguiti e conseguiti, che taglia
no attraverso le vecchie organizza
zioni e che tentano di raggiungere 
tutti quei ceti nuovi portatori di 
professionalità e Inclini ad orien
tarsi politicamente In base a valori 
quali l'equità, la giustizia retributi
va, uno sviluppo equilibrato con 
sacrifici paritariamente distribuiti. 

In terzo luogo, Il disegno di legge 
Visentlnl ci è parso particolarmen
te significativo sul versante politi
co. Da un lato, infatti, le forti oppo

sizioni socialdemocratiche e demo-
cristiane, e il poco meno vigoroso 
dissenso liberale sembrano indica
re con sufficiente chiarezza quali 
siano I partiti che rappresentano 
gli Interessi del ceti colpiti dal pac
chetto Visentin! (che, a questo pun
to dovremmo saperlo tutti, sono 
principalmente coloro che hanno 
fin qui sostanzialmente evaso le 
tasse, tutti gli altri non avendo nul
la da temere neanche dagli accer
tamenti induttivi) o che, comun
que, si candidano, unitamente al 
missini, alla rappresentanza politi
co-parlamentare di essi. E questi 
partiti si rendono praticamente in-
disponlbili ad un'alternativa de
mocratica e moderna quale quella 
che II Partito comunista deve pro
porre al lavoratori dipendenti, ai 
ceti medi e ai professionisti. Dal
l'altro, si sono trovati, schierati In 
un sostegno solo raramente tocca
to da punte di ambiguità, repubbli
cani e socialisti, vale a dire quel 
partiti che sono gli Interlocutori 
naturali dell'alternativa democra
tica. Senza repubblicani e socialisti 
l'alternativa democratica avrebbe 
gambe davvero corte per fare la 
strada che è necessaria e avrebbe 
enormi difficoltà a giocare a tutto 
campo per fare arrivare il proprio 
messaggio a ceti che i repubblicani 
certamente e i socialisti probabil
mente rappresentano in buona mi
sura. 

La strategia delle alleanze sociali 
e quella delle alleanze politiche 
possono fare un decisivo passo 
avanti anche grazie al disegno di 
legge Visentlnl. Infatti, non solo 
vengono create le premesse per un 
accordo su un punto qualifleante di 
qualsiasi governo moderno (e Stato 

moderno che, sicuramente, 1 comu
nisti hanno ogni Interesse a voler 
rafforzare). Ma, al tempo stesso, le 
forze conservatrici, quelle 11 cui 
consenso si è basato sulla garanzia 
e la protezione del privilegi, su ceti 
In larga misura parassitari o co
munque poco produttivi (visto che 
temono di dover abbandonare o 
perdere baracca e burattini qualo
ra fossero costretti a pagare fa loro 
quota di tasse), venivano chiara
mente svelate e messe allo scoper
to. Un'operazione di chiarificazio
ne degli schieramen ti sociali e poli
tici, oltre che di modernizzazione 
complessiva del sistema, si sta 
dunque sviluppando sotto l nostri 
occhi e potrebbe non solo essere 
molto incisiva, ma dare origine ad 
un rimescolamento di carte socio
politiche ed elettorali tale da aprire 
nuovi, ampi spazi per la politica 
dell'alternativa. 

In definitiva, se l'alternativa de
ve nutrirsi di contenuti, farsi pro
gramma, trovare gli alleati sociali 
e politici e ampliare II sostegno 
elettorale, Il disegno di legge Visen
tlnl contiene tutte o quasi le poten
zialità necessarie al conseguimen
to di questi obiettivi. Al di là del 
fondamentali motivi di equità fi
scale che lo Ispirano e che riman
gono prioritari, esso merita di esse
re appoggiato proprio per dare un 
segnale al paese, da parte del Pei e 
delle altre forze di sinistra e per da
re sostanza a un contenuto di alter
nativa democratica che suggerisca 
concretamente in quale direzione 
un governo basato su un program
ma di risanamento e sviluppo, mo
rale e socio-economico, vorrà e sa
prà muoversi. 

Gianfranco Pasquino 

LETTERE 

ANNIVERSARIO Lo sventramento urbanistico nel cuore della città 
Era veramente torrida 

quella giornata di agosto del 
1884. Il carrettiere di Vena-
fro era partito presto dal suo 
paese e non vedeva l'ora di 
raggiungere Napoli. Eccola 
finalmente, Intravvedeva 1 
torrioni di Porta Capuana, 
già la fiumana di gente. Im
provvisamente uno strano 
dolore, la testa pesante, una 
grande debolezza. Stringe 1 
denti 11 pover'uomo e frusta 
il cavallo. Giunto In piazza 
stramazza al suolo. Dopo 
qualche ora spira mentre, 
diffusasi la notizia del suo 
repentino decesso, la città 
viene colta dal terrore. 

Così per la quarta volta in 
venti anni (1859, '66 e '73) fa
ceva nuovamente la sua 
comparsa a Napoli 11 morbo 
più temuto di una guerra, Il 
colera. Avrebbe, nel giro di 
pochi mesi, mietuto migliala 
di vittime, per l'esattezza 
7.143. Il carrettiere di Vena-
fro, secondo l'aneddoto più 
noto, ne fu la prima. 

Eppure, proprio come 11 
terremoto di quattro anni fa, 
il colera dell'84 fu foriero di 
grandi stravolgimenti urba
nistici. Il «più grande inter
vento edilizio realizzato in 
Europa negli ultimi 50 anni», 
come spesso è stato definito 
il piano di ricostruzione, con 
1 suoi ventimila nuovi allog
gi da edificare, ha fatto se
guito al morti del terremoto, 
così come 11 «Risanamento», 
con lo «sventramento» della 
città antica, per far posto a 
grandi arterie, simili a quelle 
parigine o viennesi, seguì al
le vittime del colera. (Strano 
destino quello di Napoli, co
stretta a dover rincorrere le 
tragedie per non perdere la 
speranza!). 

Era sindaco Nicola Amore 
(l'unico primo cittadino al 
quale la città abbia innalzato 
finora un monumento), pri
mo ministro Agostino De-
pretls e regnava Umberto I. 

Napoli pur essendo al cen
tro di grandi dibattiti sul suo 
futuro urbanistico oltre che 
sociale (l Borboni avevano 
lasciato numerose opere in
terrotte), di fatto continuava 
a subire, dal punto di vista 
economico, l'isolamento 
messo In atto dai Savoia al
l'indomani dell'annessione, 
nel timore di un ritorno del 
Borbone. Il grano seguiva la 
rotta di Castellammare-Tor
re Annunziata; i prodotti ca
labresi si fermavano a Saler
no; non si spedivano più i 
suoi vini in Francia; la seta e 
la lana napoletane, di grande 
fattura e qualità, venivano 
messe in ginocchio da un li
berismo affrettato che la-
sclava penetrare i prodotti 
stranieri senza salvaguarda
re in qualche modo quelli lo
cali. Isolamento fra l'altro 
anche Tisico se si pensa che 
la ferrovia Napoli-Roma 
verrà costruita solo dopo 
quella Sparanise-Gaeta nel 
tentativo di stroncare i traf
fici del porto partenopeo; e 
che la Puglia era stata già al
lontanata, tramite ti collega
mento con Bologna, dall'ex-
capltale borbonica. 

Tutto ciò, sommato al fat
to che la perdita del rango di 
•capitale» aveva provocato 
una gravissima crisi econo
mica, ebbe conseguenze 
drammatiche sulle condizio
ni di vita del ceti più umili. I 
fitti, per esempio, triplicaro
no tanto che i più poveri fu
rono costretti ad ammassar
si in luoghi Infetti come i 
fondaci. Cos'è un fondaco? 
Ecco come Yortck, al secolo 
Pietro Ferrigno, giornalista 
e scrittore dell'epoca, ne de
scrive uno: «SI entra per un 
andito obliquo dalle cui pa
reti l'Intonaco casca a pezzi e 
scuopre... placche giallogno
le e verdastre che puzzano di 
mucido un miglio lontano ... 
In fondo si apre quella cloaca 
di cortile, quadrato o trian
golare chiuso fra le pareti al
tissime, come nel fondo di un 
pozzo dal quale cielo non si 
vede... raggio di sole non pe
netra mal . . . tutti 1 muri su
dano l'umidità e piangono la 

Come Napoli 
poteva mutare 

100 anni fa, 
dono il colera 

Il Risanamento non affrontò i 
problemi sociali - Le speranze dopo 
la tragedia - La storia si ripete col 

dopo terremoto e il piano di 
costruzione di 20.000 alloggi 

FOTO GRANDE: il Rettifilo da piazza della Borsa 
ai primi anni del secolo 

NEL TONDO: il sindaco Nicola Amore. 
A FIANCO: uno scorcio del mercato a «Basso Porto» 

loja; tutte le pietre si vestono 
di verde marcio che dà l'idea 
del veleno, della putredine, 
dell'interno dì un sepolcro ... 
Lì, dentro ai mille bugigatto
li oscuri e crollanti, stanno 
fino a 400 famiglie ammon
ticchiate, mescolate, confu
se, perdute in quei labirinti 
...». Quelle migliala di perso
ne, ormai «talmente avvilite 
dalla miseria che somigliano 
più a bruti che a uomini», co
me si esprimerà Pasquale 
VUlari, erano soprattutto ri
fugiate nella città «bassa», 
cioè nei quartieri di Porto, 
Pendino, Mercato e Vicaria, 
rioni che pagarono per que
sto il più alto contributo di 
vittime al morbo dilagante. 
È da lì infatti che si espande 
il colera. Lì sono i focolai di 
infezione. 

Che fare? «Bisogna sven
trarla!», rispose Depretis du
rante la sua visita alla città 
colpita dall'epidemia, atti
randosi le aspre critiche di 
Matilde Serao («Efficace la 
frase. Voi non lo conosceva
te, onorevole Depretis, il 
ventre di Napoli. Avevate 
torto, perché voi siete 11 Go
verno ed 11 Governo deve sa
pere tutto»). 

Dopo pochi mesi sarebbe 
nata la «legge per il Risana
mento di Napoli», 19 articoli 
approvati In un batter d'oc
chio. 

Si trattava innanzitutto di 
distruggere i 57 fondaci dei 
quartieri della città «bassa», 
bonificando una superficie 
pari a 980 mila metri quadri 
e trasferendo 90 mila perso
ne. Inoltre bisognava realiz
zare una grande arteria, il 
«rettifilo», che avrebbe colle
gato la stazione al centro cit
tadino; mentre una nuova 
rete fognarla avrebbe dovuto 
sostituire quella fatiscente o 
inesistente. Era prevista an
che l'esecuzione di un nuovo 
acquedotto, Il Serlno, che 
avrebbe condotto a Napoli 
acqua pura distruggendo gli 
l i mila pozzi (del quali 7 mi

la «sospetti») e le 10 mila ac
que sorgive (delle quali 8 mi
la «malsane»). Bisognava, 
poi, abbattere le fortificazio
ni vicereali del Maschio An
gioino; risanare il quartiere 
S. Brigida (dove la nascente 
borghesia vorrà edificare, a 
sua perenne gloria, la galle
ria Umberto I); e riempire il 
litorale di S. Lucia per co
struire un più moderno lun
gomare. 

Un progetto òtraordlnario, 
dunque, che, tuttavia, fin dal 
primo momento ebbe acerri

mi nemici e appassionati 
agiografi. I «nemici» si preoc
cupavano soprattutto degli 
aspetti sociali che il plano 
non affrontava. «Sventratela 
— scriveva il "Roma" Il 9 ot
tobre 1884 — morirà sven
trata. Liberatela pure dal
l'obbrobrio dei suoi fondaci, 
aprite grandi strade, date 
corso alle copiose acque del 
Serlno, adottate un ottimo 
sistema di fognature, avrete 
fatto più del niente. Ma no
velli plgmallonl avrete Ispi
rata l'anima alla bella statua 

di marmo? Avrete, a Napoli, 
procurato 11 lavoro, l'indu
stria, il commercio, il benes
sere, la vita morale e civile»? 

Insomma, come sostiene a 
cento anni di distanza il noto 
urbanista Paolo Sica, «il fine, 
è il risanamento igienico dei 
quartieri malsani: ma evi
tando dì approfondire le 
cause della condizione am
bientale, gli strumenti del
l'Intervento vengono indivi
duati unicamente in un'ope
razione di carattere urbani
stico, escludendo di agire In 
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profondità sulle condizioni 
di sfruttamento, modifi
cando cioè le condizioni del 
lavoro e del salarlo». Senza 
contare che «l'unica contro
parte apparentemente ri
chiesta, la costruzione di im
mobili economici per gli 
sfrattati nelle zone di espan
sione della città, è svuotata 
di ogni contenuto effettivo 
per la cautela nell'evltare 
qualsiasi vincolo o impegno 
relativo al tempi di. costru
zione, l criteri di assegnazio
ne degli alloggi, ai livelli di 
canoni di affitto, e si risolve 
anch'essa In un'occasione di 
profitto per il capitale fon
diario». «Risanamento, dun
que significherà «un sempli
ce trasferimento della mise
ria in ghetti più o meno lon
tani, più o meno nascosti». 

I sostenitori del plano, in
vece, lamentano che esso 
non fu condotto a termine 
secondo ì progetti iniziali la
sciando, Inoltre, che la «So
cietà del Risanamento» (co
stituita nell'88 da consorzi di 
banche e istituti finanziari e 
vincitrice della gara d'appal
to) si trasformasse più tardi 
In un'immobiliare come le 
altre, perdendo cioè di vista 
il fine della bonifica della cit
tà. Se si fosse affrontata an
che la «lebbrosa edilizia» del 
Lavinaio, della Duchesca, 
della Maddalena, della Glu-
decca, di Vicaria Vecchia, e 11 
bubbone del «quartieri spa
gnoli», sostiene Marcello Ca
nino, forse oggi la città 
avrebbe minori problemi. 

Comunque sia andata la 
vicenda, oggi Napoli, dopo 
cento anni, si trova di nuovo 
di fronte a una grande opera 
urbanistica destinata a stra
volgere la sua fisionomia. I 
centomila vani che si stanno 
costruendo dentro e fuori la 
sua area, hanno il compito di 
cancellare gli effetti del ter
remoto cosi come il Risana
mento avrebbe dovuto fare 
per quelli del colera. L'odier
no «risanamento» è iniziato 
tre anni fa. Dopo una «scat
tante» partenza, sindaco-
commissario il comunista 
Maurizio Valenzì, tutto ora 
appare più lento a causa so
prattutto delle continue crisi 
in cui si dibatte Palazzo S. 
Giacomo (quattro commis
sari si sono succeduti in un 
solo anno). Quando però il 
plano sarà completato, forse, 
un altro passo avanti per 
conquistare alla città l'ago
gnata vivibilità sarà stato 
compiuto. 

A meno che, anche stavol
ta, come sostiene Alex Fubi-
ni, studioso di problemi ur
banistici, non accadrà che 
•l'intervento pubblico, con le 
leggi e le disposizioni specia
li» non dimostri di «preoccu
parsi solo degli effetti, e degli 
effetti più evidenti, quelli ur
banistici». 

Maddalena lutanti 

ALL' UNITA' 
Esiste o non esiste la legge 
che stabilisce il numero 
dei giorni di scuola? 
Caro direttore. 

in risposta alla lettera del sig. Banfo di 
Chivasso, il quale ha in mente di denunciare 
il Provveditore agli Studi per la mancanza di 
insegnanti all'inizio dell'anno scolastico, 
vorrei far presente che un'iniziativa del gene
re è stala già presa dagli alunni dell'ITI Ma-
iignani di Tolmezzo. Non mi risulta pur
troppo che la denuncia abbia avuto corso. • 
ma personalmente ritengo che non sarebbe 
fuori luogo insistere, magari in più parti del 
territorio nazionale 

Penso però che i Provveditori non siano gli 
unici responsabili della cosa: bisognerebbe 
puntare più in alto, allo stesso ministro delta 
Pubblica Istruzione. Etisie o non esiste una 
legge dello Stato che prescrive un numero 
fìsso di giorni di scuola 1210 o 212 non ricor
do)? A me. ma non solo a me. risulta che 
molti istituii abbiano iniziato l'anno scola
stico con alcuni giorni di ritardo e che fino a 
ottobre in parecchie scuole gli alunni siano 
stati invitati a frequentare la scuola a giorni 
alternati. Non è questa una violazione della 
legge dello Stato? Possibile che nessun ma
gistrato abbia trovato nulla da eccepire? 

So che i"problemi della scuola non si risol
vono con le denunce alla Magistratura, ma 
quando non si riesce a ottenere il rispetto 
delle leggi in altro modo, cos'altro resta da 
fare? 

Aggiungo che questa situazione dì carenza 
degli insegnanti all'inizio dell'anno scolasti
co è anche il fruito di una scelta «sparagni
no» del governo da qualche anno a questa 
parte. Ricordo infatti che fino a qualche an
no fa era previsto che gli insegnanti in servi-
zìo il 9 settembre rimanevano in servizio, 
fino alla nuova nomina, nella scuola loro 
assegnata l'anno precedente; e che gli inse
gnanti nominati in ritardo venivano pagati 
comunque dal IO settembre. Ora invece ven
gono licenziati il 10/9 e fino alla nuova no
mina non vengono pagati: un risparmio, cer
to, per le casse dello Stato: ma un disservizio 
per gli studenti e le famiglie. 

Si sa che da qualche anno la politica del
l'istruzione (e non solo quella) la fa il mini
stro del Tesoro. 

prof. PASQUALE DAVOLIO 
(Tolmezzo - Udine) 

Si finirà a dover essere 
sponsorizzati 
per comunicare? 
Cara Unità. 

trovo assolutamente vergognoso che la 
RAI. ovverossia un ente che — ricordiamolo 
bene — fornisce un "servizio pubblico», sì 
adagi sempre più su una logica di mercato, 
in cui cioè viene lasciato spazio (fette sempre 
maggiori) alla pubblicità di prodotti di in
dustrie private. In sostanza, numerosi pro
grammi televisivi e radio vengono sponsoriz
zati da ditte di mercato, tanto da far sorgere 
nello spettatore t'idea che oramai l'ente pub
blico non sia più in grado di fornire -buone 
cose» senza il prhato. È possibile che sia 
così? Non credo. 

Altrimenti, mi pare una 'presa in giro» 
parlare di democraticità, aumento ed inno
vazione dell'informazione al servizio del cit
tadino. Non può e non deve essere il mercato 
a decidere i mezzi e le forme della produzio
ne pubblica, se non si vuole che alla fine 
all'uomo non resti nulla, dovendo egli stesso 
essere sponsorizzato per comunicare. 

DOMENICO ROS1TANO 
(Sidcrno • Reggio Calabria) 

C'è una differenza 
da ricordare 
Caro direttore. 

l'Unità di sabato 8 u.s., nel riportare la 
notizia relativa alla decisione della Corte 
Costituzionale di confermare la 'legittimi
tà» della tassazione (IRPEF) dell'Indennità 
Integrativa Speciale che viene pagata ai di
pendenti dello Stato, ha dimenticato, nel suo 
esauriente resoconto della cronistoria della 
vicenda iniziata nel 1973. di precisare anche 
che. mentre simiti indennità integrative spe
ciali — in qualche misura — vengono con
teggiate per altri lavoratori dipendenti ai fi
nì dell'indennità di fine lavoro [o -buonusci
ta»). questo invece non accade per i dipen
denti dello Stato. 

Mentre da una parte si conferma l'indiriz
zo fiscale di generale tassazione anche su 
indennità concesse a titolo di parziale com
pensazione per il continuo aumento del costo 
della vita, da altra parte si commettono di
suguaglianze così palesi. 

GUIDO COLLI 
(Reggio Emilia) 

Due spadaccini abilissimi 
non rinunciano al duello 
se la gente, solo, li guarda 
Caro direttore. 

il testo della mozione approvata dal Con
siglio della Provincia autonoma di Trento 
sui problemi delta pace e inviato ai presiden
ti dei gruppi parlamentari il 15 novembre, è 
prova di consapevolezza del grave pericolo 
incombente sulla pace del mondo a causa 
dell'aumento e della sofisticazione sempre 
più accentuata delle armi nucleari. Al tempo 
stesso è un'indicazione concreta di una delle 
possibili e tante vie percorribili per contri
buire a svegliare la gente. Potrebbe infatti 
invogliare te altre Regioni a fare altrettanto. 
sia pure informe varie e diverse, e quindi a 
contribuire alla costruzione di un mo\ inten
to per la pace molto più ampio e più articola
to di quello attuale il quale, per quanto im
portante e valido, non può ancora bastare 
per imporre al nostro e agli altri governi 
d'Europa un'inversione di rotta. 

Come compito immediato abbiamo (se
condo me) quello che le masse, i movimenti 
pacifisti e gli stessi governi di tutta l'Europa 
siano mobilitati subito per rivendicare che le 
due super potenze non siano lasciate sole al 
taxolo di eventuali trattati^ di Ginevra che 
potrebbero riprendere — come i cittadini di 
tutto il moitJo si augurano — subito dopo 
l'incontro sovietico-amerìcano del 6 gennaio 
prossimo. 

Tutti sappiamo che due spadaccini, en
trambi abilissimi e orgogliosi di se stessi, 
difficilmente sarebbero disposti a rinunciare 
al duello, specie se sono convinti che ciò pos
sa apparire come un atto di debolezza di 
fronte alla gente che li guarda: ma se la 
gente, anziché solamente guardare, intervie
ne fermamente e li invita a smetterla nell'in

teresse di entrambi e. nel nostro caso, di tut
ti. allora il duello quasi sicuramente non ci 
sarà più: questo duello tra le due grandi 
potenze non ci deve essere proprio perché 
sarebbe sicuramente un duello a colpi di ar
mi atomiche, che comporterebbe la fine bar
bara. mostruosa, meschma,e stupida di tutta 
l'umanità 

Interveniamo lutti, quindi, finché possia
mo essere ancora in tempo, e interveniamo in 
modo intelligente, in modo più fermo e più 
deciso di quanto non .sìa stato finora: faccia
mo sì che tutti i Consigli regionali, provin
ciali. e comunali si colleghino ad un movi
mento di popolo: facciamo sì che tutte le 
Istituzioni regionali, tutte le scuole di ogni 
ordine e grado dicano la loro parola, prenda
no una loro iniziativa: facciamo sì che tutte 
le persone di cultura intervengano, facciano 
le loro proposte: per potere avere infine un 
movimento per la pace molto più robusto e 
più articolato dell'attuale, che sia in grado 
di imporre una sxolta positiva al fosco e 
preoccupante quadro di follia che sta sospe
so su tutta l'umanità 

PIETRO BKNCO 
(Petronl • Catanzaro) 

Le «bisarche» sono 
più brutte di Berlusconi? 
Cara Unità. 

vorrei fare una domanda al ministro dei 
Trasporti onorevole Signorile. 

Il suo predecessore nel 1982 ha emanato. 
assieme al ministro dei Lavori Pubblici, un 
decreto che rende noi autisti delle bisarche 
diversi nei nostri diritti da tutti gli altri auti
sti di camion o di TIR. Il decreto concedeva 
la possibilità che il carico di auto sporgesse. 
in lunghezza e in altezza, per un totale mas
simo rispettivamente di m. 20 e di m. 4.20. 
purché noi fossimo muniti di permesso di 
transito da tutti gli enti interessati. 

Considerando il fatto che circoliamo un 
po' su tutte le sii ade e autostrade d'Italia. 
teoricamente do\ • Jinmo munirci di quanti 
permessi di transito? Pensi a quanta caria 
bollata, pensi a quanti mesi per attendere 
una risposta, pensi ai costi esagerati a cui 
andrebbe incontro un piccolo artigiano come 
noi. padroncini di bisarche. 

Lei ha risposto a un mio collega di Milano 
che il decreto sostitutivo del 23/1/84 (co
munque mai entrato in vigore) è fortemente 
migliorativo e che presto le cose si sarebbero 
aggiustate (notf bene: per eliminare tutte 
queste richieste di permesso, basterebbe fos
se un ente solo a rilasciarle). 

Noi invece continuiamo a essere il facile 
bersaglio di qualunque vigile o poliziotto dal 
verbale salato (800.000 a un mio collega). 
viaggiamo in un clima di terrore, con margi
ni di guadagno sempre minori. 

A Berlusconi, in pochi giorni, due decreti 
uno più bello dell'altro: a noi da mesi, anzi 
da anni, è negata una legge che appiani i 
contrasti e ci permetta di lavorare senza l'in
cubo delle uniformi 

Perchè? Eppure lavorando solo su fattura. 
te tasse le paghiamo; siamo anche esattori 
dello Stato per quanto riguarda VIVA. Forse 
non siamo cittadini italiani almeno come 
Berlusconi? 

GASPARE VACCARO 
(Nichelino - Torino) 

Due smentite e un dubbio 
Egregio direttore. 

veniamo a conoscenza che ne/7'Unità del 
27 novembre sono state attribuite a noi, in 
una 'lettera al direttore-, dal doti. Michele 
Di Paolantonio alcune dichiarazioni riguar
do l'ex primo ministro Cossiga e t missili da 
crociera in Italia. Vogliamo categoricamente 
dichiarare che né l'uno né l'altro di noi ha 
malfatto le dichiarazioni su questo soggetto 
attribuite a noi dal doti. Di Paolantonio. So
no pure invenzioni e contrarie ai fatti. 

RICHARDSGARW1N 
professore di fisica alla Columbia University 

RICHARD GARDNER 
professore di Diritto alla Columbia University. 

e\ ambasciatore americano in Italia 

// doti. Di Paolantonio così replica. 

Egregio direttore. 
con riferimento alla lettera dei proff. Gar-

wjn e Gardner ritengo opportuno precisare 
che ho partecipato al Seminario scientifico 
internazionale -Terra-Spazio: una via per la 
pace» (Camera dei Deputali. Sala del Cena
colo. 12 e 13 ottobre 1984). con una relazione 
dal titolo- -L'Italia nel quadro nucleare-. In 
questa occasione è avvenuto il colloquio col 
prof. Ganxin al quale ho fatto riferimento 
nella mia lettera pubblicata il 27 no\embre 
dal suo giornale. 

Nel corso del colloquio stesso ho posto al 
prof. Ganvin taluni interrogativi in merito ai 
miei studi sul rischio nucleare in Italia e 
quest'ultimo mi ha fornito le risposte nei 
termini da me riferiti nella precedente missi
va. 

Nel prendere atto della smentita posso so
lo ritenere che. se eqiiivoco c'è stato, questo 
sia dipeso dalle difficoltà di comunicazione 
a ragione dell'uso di una lingua non comune 
a entrambi. 

dr. MICHELE DI PAOLANTONIO 
(Pescara) 

«1982» e «immunità» 
Caro direttore. 

nei due articoli che ho scritto recentemente 
per l'Unità sono apparsi, per difetto tipogra
fico. due errori che ne alterano il significato. 
Nel primo. -A questa sfida non possiamo sot
trarci -. la data della direttila CE E sui rischi 
industriali è 24 giugno 1982 e non 1984. Nel 
secondo, l'introduzione a «La salute degli 
italiani., la frase -questa immunità può es
sere trasmessa alla discendenza- è dixeniata 
-questa comunità.. ». 

GIOVANNI BERLINGUER 
(Roma) 

Per operare 
in modo adeguato 
Cara Unità. 

nel nostro paese e precisamente nel centro 
storico abbiamo costituito una Sezione del 
Partilo comunista italiano. 

Ma molle cose ci mancano per far sì che la 
Sezione possa operare seriamente e in modo 
adeguato alte esigenze della realtà di paese 
meridionale e calabrese. Periamo chiediamo 
a tulle le sezioni e ai singoli compagni che 
hanno disponibile materiale vario (da ciclo
stile a libri) di inviarlo al nostro indirizzo 

P.F. BOCCUTl 
Sezione del PCI «E. Berlinguer» 

Via Fiume, 9 • 87060 Crosìa (Cosenza) 
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